Peter Paul Rubens  (Siegen, Vestfalia, 1577 – Anversa 1640)

Adorazione dei pastori

Olio su tela , cm 
Il dipinto viene commissionato per la chiesa di S. Filippo Neri a Fermo nel 1608, ultimo anno di permanenza in Italia di Rubens, da Padre Flaminio Ricci, Superiore dell’ordine oratoriano a Roma è un grande estimatore del giovane artista fiammingo. Il 9 marzo 1608 Rubens riceve l’acconto di 25 scudi e si impegna a consegnare l’opera entro sei mesi. La grande tela celebra uno dei momenti più intimi e suggestivi della Natività, secondo la narrazione del Vangelo di Luca, con una composizione dipinta a luce notturna, densa di bagliori in cui si stagliano le monumentali figure della Vergine, chinata leggermente verso il Bambino su cui volge lo sguardo amorevole. Ma il vero protagonista è il giovane pastore in primissimo piano, inginocchiato, dalla abbagliante veste rossa, ispirato alla statuaria antica, come rivela la maestosità delle membra e la bellezza del volto classico. La memoria dell’opera nei secoli è stata tramandata soltanto da alcune antiche fonti locali, anche per la sua collocazione appartata ed è stata quindi ignorata dagli studi specifici sul pittore. Solo nel 1927 Roberto Longhi nel corso di una sua visita a Fermo riconobbe la mano indubitabile di Rubens e comunicò la sua scoperta descrivendo la sorpresa e l’entusiasmo di un tale imprevisto incontro.  

Pietro da Cortona, nato come Pietro Berrettini ( Cortona 1 novembre 1596 – Roma 16 maggio 1669)

Adorazione dei pastori

Olio su tela , cm.

Per Pietro da Cortona, Rubens rappresenta il grande maestro che ha infuso vita vera ai personaggi della storia religiosa e del mito. Nella prima commissione pubblica, la grande pala dell’Adorazione dei pastori  per la chiesa romana di S. Salvatore in Lauro, Cortona  rievoca proprio il precedente di Rubens, riprendendone la maestosa figura della Vergine dalla fisionomia carnosa e marmorea insieme e il Bambino dipinto come un grumo di luce. 
Giovan Battista Gaulli detto il Baciccio o il Baciccia ( Genova  8 maggio 1639- Roma 2 aprile 1709) 

Adorazione dei pastori

Olio su tela, cm. 
La suggestione dell’opera di Rubens fu molto grande sulle giovani generazioni. Più avanti nel secolo di vari decenni e precisamente nel 1687, Giovan Battista Gaulli detto il Baciccio dipinge di nuovo un’Adorazione dei pastori per la chiesa del Carmine nella stessa città di Fermo. Anche se la realizza a Roma, non può non tener conto della grandiosa pala di Rubens, suo punto di partenza non solo nell’impostazione generale ma anche nella stessa evidente intensità del rapporto tra Madre e Bambino, che  poi egli  amplifica con un vortice di angeli in ascesa verso l’alto, in piena sintonia con il più estremo artificio barocco. 

Giovanni Lanfranco (Parma 1582 – Roma 1647)

Pentecoste
Olio su tela, cm. 373x241

Il dipinto con le Pentecoste, sormontato dalla cimasa con l’immagine del Padre eterno, era situato sull’altare maggiore e collegato empaticamente con la vecchia intitolazione della chiesa allo Spirito Santo, nonché correlato idealmente con la Natività e l’Assunta degli altari del transetto secondo un programma iconografico –teologico dei tre Misteri di Maria. L’opera fu commissionata dal patrizio fermano Torquato Nobili ed è supponibile credere che sia stata realizzata negli anni che vanno fra il 1616-1617, pur essendoci altre proposte di datazioni che la collocano al 1613 o fra il 1625-1630.  Tuttavia, è corale, viceversa, il giudizio degli storici nel ritenere che si tratti di certo di una delle opere migliori, per la straordinaria qualità mostrata, del cavaliere Lanfranco, dove gli elementi padani, reniani e carracceschi della sua prima formazione, si fondano in un linguaggio figurativo del tutto personale caratterizzato da  raffinatezze cromatiche e luministiche, tali da rendere particolare risalto plastico alle figure, dagli intensi giochi di gesti e di sguardi, collocate intorno all’asse centrale segnato dalla figura della Vergine, della colomba e di Dio Padre .            
Pittore marchigiano del XVII secolo
Assunzione della Vergine 

Olio su tela, cm. 295x218

Da sempre ritenuto di Giovanni Peruzzini, pittore anconetano dai chiari influssi stilistici e di colore derivategli da Simone Cantarini, oggi il dipinto, dopo essere stato giudicato del fratello Domenico e, in seguito, come prova realizzata da Pier Simone Fanelli, approda negli ultimi testi di storiografia locale come d’incerta attribuzione e meglio riferibile a Pittore anonimo marchigiano del XVII secolo. Collocata in antico nella cappella di patronato delle famiglie, fermane Matteucci e Rosati dell’altare del transetto sinistro, di fronte alla cappella Costantini, dove aveva sede il dipinto di Rubens, l’Assunzione della Vergine si presenta impaginato su due piani distinti: in alto la Vergine che ascende al cielo accompagnata da angeli e testine alate, in basso i dodici apostoli intorno al sepolcro vuoto. In primo piano inginocchiato, a sinistra, fra le figure degli Apostoli dal volto barbuto, emerge la figura di san Pietro riconoscibile per l’elemento iconografico delle chiavi, qui poggiate a terra, dal chiaro richiamo allo stesso personaggio dipinto da Lanfranco nella tela anticamente collocata nell’altare maggiore. La realizzazione del dipinto può collocarsi verosimilmente nella seconda metà del Seicento.     

